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L’archeologia dell’infanzia è un campo di ricerca molto attuale nel 
quadro internazionale degli studi dedicati all’antichità e negli anni più 
recenti ha visto una crescita considerevole anche grazie all’approccio 
interdisciplinare che arricchisce le indagini archeologiche di prospetti-
ve complementari, prime fra tutte quella dell’antropologia fisica e cul-
turale. Il mondo infantile resta tuttavia molto difficile da analizzare per 
la scarsa visibilità che i bambini hanno in termini archeologici, a causa 
della fragilità dei resti ossei e della limitata evidenza sul piano sociale e 
culturale. Occorre allora adottare specifiche metodologie di indagine, 
capaci di fare emergere le tracce di una componente delle comunità 
antiche tanto significativa, quanto poco rappresentata a livello fune-
rario. La attenta lettura contestuale dei dati riferibili ai bambini è il 
necessario presupposto per approdare a corrette ipotesi ricostruttive 
sulla percezione che ogni popolo aveva dell’infanzia.
L’opera affronta il tema per la prima volta in modo sistematico e or-
ganico, mappando il fenomeno delle sepolture infantili nell’Italia del 
primo millennio a.C. Trenta saggi, scritti da circa sessanta studiosi, 
rendono questo volume la più aggiornata e completa raccolta di dati e 
di studi sull’archeologia dell’infanzia della penisola nell’età preromana. 
L’attenzione è rivolta non solo all’ambito sepolcrale, certamente il più 
ricco di informazioni, ma anche a quelli abitativo e santuariale molto 
meno noti, per ottenere un quadro conoscitivo il più possibile esteso 
e articolato.
Dopo alcuni saggi che introducono alla riflessione teorica sviluppatasi 
attorno al tema, la prima parte dell’opera è dedicata ad un caso studio 
del mondo etrusco, oggetto di un recente progetto multidisciplina-
re; la seconda parte comprende numerosi contributi sull’Etruria, un 
territorio per il quale mancava finora una visione d’insieme su tutti i 
principali centri; la terza parte raccoglie saggi sulle popolazioni dell’I-
talia antica, offrendo uno straordinario sguardo sul mosaico di culture; 
infine un saggio finale, che delinea le coordinate culturali e antropolo-
giche del fenomeno, valorizza la ricchezza e la complessità dell’opera. 
BIRTH costituisce il più completo strumento di conoscenza e di anali-
si del comportamento dei popoli dell’Italia antica nel trattamento fu-
nerario del bambino. Numerose appendici forniscono una dettagliata 
registrazione delle tombe infantili, base per ogni ricostruzione storica.
L’opera è il primo passo di un percorso di studi destinato a proseguire, 
perché ancora molte sono le prospettive di indagine che l’archeologia 
dell’Italia preromana consente di sviluppare nell’ambito del più vivace 
dibattito scientifico internazionale sull’infanzia.

Elisabetta Govi è professore ordinario di Etruscologia e archeologia italica 
presso l’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna. Dirige la missione 
archeologica nella città etrusca di Marzabotto (Bologna) e diversi progetti 
di ricerca sul territorio etrusco-padano. Tra i suoi interessi, l’urbanistica e 
l’architettura etrusca, la religione e il rituale funebre rivestono particolare 
significato nella sua produzione scientifica. 
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LE SEPOLTURE INFANTILI 
DELL’ETÀ DEL FERRO IN VENETO
TRA COSTANTI E ANOMALIE

Fiorenza Bortolami*
Giovanna Gambacurta*

Premessa 
Il tema della sepoltura degli infanti o meglio dell’esistenza di un limite di età per l’accesso al rituale 
funerario e alla deposizione in necropoli è stato affrontato nell’ultimo decennio con particolare at-
tenzione, con l’ausilio prezioso delle analisi antropologiche. Lo scenario si è inoltre progressivamente 
ampliato con la valutazione di numerosi contesti di sepolture infantili al di fuori degli ambiti funerari 
in luoghi sacri o negli abitati. Questa attenzione all’infanzia è stata approfondita sia in ambito europeo 
ed extra-europeo sia in Italia. L’incremento delle ricerche è dovuto da un lato agli studi osteologici, che 
hanno identificato più puntualmente i resti dal punto di vista anatomico, e dall’altro alle indagini di al-
cuni importanti contesti necropolari che, tenendo conto del trattamento del defunto, dell’ubicazione 
delle sepolture e della tipologia degli elementi di corredo, hanno offerto una lettura “integrale” delle 
sepolture infantili e del ruolo attribuito ai bambini all’interno della comunità di riferimento. Per quan-
to riguarda l’Italia preromana, a partire dall’inizio di questo secolo numerosi sono stati i contributi 
focalizzati esclusivamente sulla tematica in oggetto1. Il quadro che emerge delinea un’ampia variabilità 
nel trattamento funerario, evidenziando diversi livelli di complessità, principalmente nel rito funebre, 
nella strutturazione della sepoltura e nella composizione del corredo; questa diversa visibilità archeo-
logica, da leggersi sempre attraverso il filtro dell’ideologia funeraria, può essere riferita a differenze di 
status, rango e ruolo dell’individuo o, più verosimilmente, della sua famiglia, pur senza trascurare, in 
particolare per i casi di minor visibilità, l’incidenza delle modalità di morte.

La situazione conoscitiva delle necropoli e di alcuni contesti di abitato nel Veneto consente di trat-
teggiare un panorama che rivela caratteristiche costanti, riflesso di un’articolazione sociale avviata alla 

* Dipartimento di Studi Umanistici-Università Cà Foscari, Venezia; fiorenza.bortolami@unive.it; giovanna.gam-
bacurta@unive.it. 

1 Scott 1999; Sofaer-Derevensky 2000; Baxter 2005; Bacvarov 2008; Lally, Moore 2011; Sánchez 
et alii 2015; Mays et alii 2017; Murphy, Le Roy 2017; Baxter, Ellis 2018; Crawford et alii 2018; Beaumont et 
alii c.s. Per l’Italia, in particolare, Bietti Sestieri 1992, passim; Cuozzo 2003; Muggia 2004; Modica 2007; van 
Rossenberg 2008; Nizzo 2011; Perego 2014; Di Lorenzo et alii 2016; Fulminante 2018; Bonghi Jovino 
2018; Tabolli 2018, passim.
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formalizzazione urbana, con anomalie che possono illuminare specificità del rito, delle condizioni di 
salute o, appunto, delle modalità di morte, e consentire di tracciare future prospettive di ricerca. 

Alle edizioni ‘storiche’ delle necropoli atestine2 e a qualche squarcio sulle necropoli di Padova3, che 
hanno a lungo rappresentato una base per le considerazioni crono-tipologiche e sociologiche sul Ve-
neto preromano, si sono affiancati, dagli anni Novanta del Novecento, nuovi studi, alcuni sistematici, 
altri costituiti da campioni rilevanti che riguardano non solo le necropoli dei due central places, Este e 
Padova, ma anche la necropoli settentrionale di Frattesina di Fratta Polesine, quelle di Gazzo Veronese, 
Colombara e di Oppeano Palù, dove si possono rinvenire le radici di alcuni fenomeni4. Si aggiungono 
gli studi su contesti funerari periferici tanto occidentali, quanto orientali ed alpini, oltre ad alcune ne-
cropoli in corso di studio, come Mel, in ambito alpino, e Oderzo, nel distretto orientale, così da offrire 
un panorama della realtà territoriale dell’età del Ferro nelle sue sfumature5. Più frammentaria la docu-
mentazione di sepolture infantili in contesti abitativi, pure utile a tratteggiare un quadro di insieme e 
a riflettere forme di ritualità ricollegabili agli spazi domestici, distribuiti sulla pedemontana, ma non 
estranei anche ai centri di pianura6. 

Complessivamente è possibile offrire un panorama che si estende tra il IX e il III-II secolo a.C., tra 
la pianura occidentale, centrale e orientale, fino agli ambiti alpini (Fig. 1). 

L’indagine risulta strettamente connessa alla complessità del rituale funerario del Veneto preroma-
no, dove coesistono inumazione e incinerazione con una netta preminenza di quest’ultima, ma con 
percentuali molto variabili sia nelle diverse necropoli sia in termini diacronici7; tra le incinerazioni dal 
IX secolo a.C. compaiono sepolture a più deposizioni con il ricongiungimento post-mortem di indivi-
dui legati da vincoli familiari o di prossimità sociale. L’unione dei resti si realizza con diverse modalità: 
dalla riapertura del contenitore funerario o alla sua sostituzione per l’inserimento di nuovi ossuari, fino 
alla riapertura dell’ossuario stesso e alla commistione delle ossa combuste di più individui. Tale pratica 
rende a volte più complicata l’attribuzione degli oggetti del corredo personale ai singoli defunti, ma 
con l’ausilio delle determinazioni antropologiche è possibile cogliere la deposizione di oggetti perso-
nali come offerta, dono o forme simboliche di eredità8.

2 Chieco Bianchi, Calzavara Capuis 1985; Capuis, Chieco Bianchi 2006.
3 Fogolari et alii 1976.
4 Salzani, Colonna 2010; Salzani 2001; Salzani 2002; Gonzato 2018.
5 Necropoli considerate: Gazzo Veronese, Ponte Nuovo (Salzani 2005); Colombara (Salzani 2001; Salzani 

2002); Oppeano, Ca’ del Ferro (Salzani 2018); Este, necropoli settentrionali: Benvenuti (Capuis, Chieco Bianchi 
2006); Casa di Ricovero; Casa Alfonsi; Casa Muletti Prosdocimi (Chieco Bianchi, Calzavara Capuis 1985; 
Bianchin Citton, Gambacurta, Ruta Serafini 1998); Padova, necropoli orientale (Fogolari et alii 1976; 
Ruta Serafini 1990; De Min et alii 2005; Gambacurta 2005; Gambacurta 2009; Gamba, Gambacurta 2011; 
Gambacurta 2011; Ruta Serafini, Michelini 2013; Gamba et alii 2013, pp. 372-375; Gamba, Gambacurta, 
Ruta Serafini 2014); necropoli meridionali: Palazzo Emo Capodilista-Tabacchi (Gamba et alii 2013, pp. 346; 
350-351; Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2014; Gamba, Voltolini 2018). Provincia di Venezia: Altino, 
necropoli settentrionale: Albertini; Le Brustolade; necropoli occidentale: Fornasotti (Tombolani 1987, pp. 171-189; 
Gambacurta 1994; Gambacurta 1996a, pp. 53-61; Tirelli 2011, pp. 74-79); Oderzo, necropoli sud-orientale: 
via Garibaldi; Opera Pia Moro (Gambacurta 1996b, p. 169; Dal Bo 2012-2013; Gamba et alii 2013, pp. 357-359; 
Bortolami, tesi di dottorato in corso); Montebelluna, Posmon; Santa Maria in Colle (Manessi, Nascimbene 2003). 
Provincia di Belluno: Mel (inedito). 

6 Sepolture in abitato: Colognola ai Colli e Archi di Castelrotto, Salzani 1985, pp. 85-88; Santorso, Balista et 
alii 1985, p. 79 e nota 6; Balista, Ruta Serafini 1989, p. 153, figg. 7-8; Lora, Ruta Serafini 1992, pp. 251-253; 
Panozzo 1999, pp. 234-248, fig. 3; Padova Pilsen, Maioli 1980, pp. 65-66; Padova, Palazzo Zabarella, De Min et alii 
2005, pp. 98-102; Altino, Capannone del Latte, Zaccaria Ruggiu, Tirelli, Gambacurta 2005, pp. 16-17, fig. 9, 
nota 11. Non vengono qui prese in considerazione le sepolture di neonati di Padova, via dell’Arco (Rossignoli, Ruta 
Serafini 2009); e di Oderzo (Tirelli 2004), in quanto riferibili ad epoca di romanizzazione ormai molto avanzata, tra 
II e I secolo a.C. In generale sul tema, Vanzetti 2007-2008; Zanoni 2012.

7 Ruta Serafini 2013.
8 Balista et alii 1988; Vanzetti 1992; Gambacurta, Ruta Serafini 1998a e b.
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All’interno della variabilità delle situazioni deposizionali, il numero delle sepolture di bambini 
in relazione a quelle degli adulti si presenta differenziato nei diversi siti oggetto di questa indagine 
e conosce mutamenti significativi nel corso del tempo; un ulteriore ampliamento dei dati potrebbe 
accrescere le peculiarità del panorama e forse mettere in luce aspetti ad oggi non percepibili; tut-
tavia, nonostante la parzialità del campione, lo si ritiene ormai sufficiente per delineare un quadro 
sostanzialmente affidabile.

Entità, caratteristiche e organizzazione del campione
Il campione è costituito da 252 tombe di infanti corrispondenti a 283 individui su 936 tombe corri-
spondenti a 1256 individui, per lo più a cremazione, ma anche ad inumazione. Ai primordi di questa 
situazione si colloca la necropoli settentrionale di Frattesina con 8 tombe individuali di infanti su 143, 
quindi con una proporzione che si discosta in modo rilevante da quella dei siti dell’età del Ferro9. 

Nelle necropoli considerate, i bambini sono compresi tra età pre- e neonatale fino ad età adole-
scenziale tra i 12 e i 14 anni. La base di dati si può considerare abbastanza ampia anche se, purtroppo, 
diseguale (Fig. 2). Non mancano, infatti, difformità di base, rappresentate dall’edizione esaustiva di 
alcune necropoli e parziale di altre, pur con selezioni significative per cronologia e tipologia funera-
ria; inoltre, solo alcuni contesti dispongono di determinazioni antropologiche, in una percentuale 
comunque significativa per valutare l’associazione con specifiche tipologie di elementi del corredo 

9 La necropoli di Frattesina, relativa al Bronzo Finale-Primo Ferro (XII-IX secolo a.C.), non è stata considerata nei 
conteggi generali e non rientra nelle tabelle. 

Fig. 1. Carta di di-
stribuzione delle 
sepolture infanti-
li nel Veneto.
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e con oggetti di piccole dimensioni, in modo da confermare l’attribuzione ad individui infantili di 
alcune sepolture attribuite solo su base archeologica (Fig. 3)10. 

Sono stati registrati in tabelle (Appendice Figg. 6-13) divise per sito la cronologia, il rituale fune-
rario (inumazione o incinerazione) e le sue progressive possibili articolazioni per le tombe plurime; 
per le sepolture dotate di analisi antropologiche si è indicata anche la classe di età, per quelle prive di 
determinazioni, si è proposta l’individuazione sulla base di criteri archeologici. 

Le incinerazioni rivelano la maggiore variabilità in quanto l’infante può essere dotato di sepoltura 
autonoma oppure essere ricongiunto a membri del nucleo familiare; in questo caso, il bambino può 
essere deposto in un ossuario proprio, oppure le ossa di uno o più infanti essere riunite a quelle di un 
congiunto, alternativamente una donna, un uomo, una coppia, oppure un altro infante (Fig. 4).

Molto differente la situazione delle sepolture rinvenute nei contesti abitativi dalla pedemontana 
occidentale alla pianura; la documentazione reperibile non è sempre di dettaglio, ma si è comunque 
formalizzata una tabella (Appendice Fig. 14). Le sepolture andrebbero analizzate in relazione agli am-
bienti o alle strutture cui sono connesse (a volte il focolare, il pavimento, l’accesso ai diversi vani o i 
muri divisori ecc.), ma il campione appare ancora troppo esiguo e documentato in modo diseguale per 
fornire un panorama affidabile in termini di interpretazione. 

I siti sono stati esaminati singolarmente, per cogliere in ogni luogo la relazione tra individui adulti e 
infantili, e quindi in una visione di insieme per una valutazione di sintesi, utile alla comprensione delle 
dinamiche territoriali.

Distribuzione territoriale, cronologia e caratteristiche costanti
In Veneto gli individui infantili sepolti costituiscono ad oggi in media il 22,5%, con cospicue differen-
ziazioni (Fig. 2), dipendenti in alcuni casi da specificità locali, a volte anche imputabili alla qualità del 
campione. 

Nel panorama generale le evidenze meno significative compaiono a nord a Pieve d’Alpago-Pian de 
la Gnela, nel Veneto orientale (Oderzo e Altino), ma anche a Oppeano ad ovest. Tuttavia la scarsità di 
dati non sembra rivestire un significato analogo, quindi non andrebbe interpretata soltanto in termini 

10 Per le determinazioni antropologiche, cfr. Gazzo Veronese, Ponte Nuovo, Onisto, Marsotti 2005, pp. 113-121; 
Montebelluna, Onisto 2003, pp. 299-313; Altino, Onisto 1996, pp. 69-70; Padova, Ruta Serafini 1990, pp. 143-
146; Gambacurta 2005, p. 337; Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2014, pp. 223-230; Gamba, Voltolini 
2018, pp. 212-213, tab. 1; Este: Bianchin Citton, Gambacurta, Ruta Serafini 1998, pp. 36-47; Capuis, Chieco 
Bianchi 2006, pp. 401-449; 477-484.

Fig. 2. Istogramma 
del rapporto tra in-
dividui infantili e in-
dividui totali sepolti 
per sito.
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Fig. 3. Rapporto tra individui 
infantili con e senza determi-
nazioni antropologiche.

Fig. 4. Schema delle diverse modalità di deposizione delle sepolture infantili, individuali o plurime, ad inuma-
zione e ad incinerazione.

di un accesso limitato alle necropoli. Nel caso di Pieve d’Alpago-Pian de la Gnela, con solo 8 tom-
be, tutte femminili, ogni considerazione appare poco fondata: questo tratto di necropoli non sembra 
effettivamente rappresentativo dell’intera comunità, ma piuttosto di un suo settore specializzato. A 
Oderzo, Altino e Oppeano invece, dove i dati provengono da segmenti di necropoli di una certa entità, 
il numero relativamente basso di infanti assume una rilevanza maggiore, di cui saranno da valutare le 
implicazioni. In due siti il dato quantitativo è più rilevante: Mel e Montebelluna, entrambi localizzati 
lungo la Valle del Piave e con contesti databili tra la fine del IX e il V secolo a.C. Si tratta di centri no-
dali e strategici per la gestione del territorio, dove l’evoluzione delle dinamiche sociali può essere stata 
favorita da un certo benessere legato al controllo dei transiti. Più articolato il panorama dei central 
places, dove, a fronte di studi più sistematici, si rilevano numerosi casi, anche differenziati per modalità 
di deposizione, età e connotazione dei corredi.

Complessivamente dal punto di vista cronologico (Fig. 5), alcune necropoli ben rappresentano 
i primi secoli dell’età del Ferro, come Gazzo Veronese, Montebelluna e Mel oltre a Este e Padova, 
mentre altre risultano circoscritte tra la metà del VII e il IV secolo a.C., come Oppeano, Altino e 
Oderzo. Anche in questa direzione potrebbe essere efficace un approfondimento di indagine, in 
relazione allo sviluppo della società e alla progressiva articolazione e diversificazione del rituale fu-
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nerario. Nelle classi di età, dove rilevate, si nota una prevalenza per i primi anni e per l’età neonatale, 
né mancano feti, esito di nascite premature. Una possibile correlazione tra età di morte, rituale di 
deposizione ed eventuale corredo necessita di una più sistematica determinazione antropologica o 
risulta possibile per siti come Este e Padova, meglio documentati, cui si dedicano alcuni approfon-
dimenti (vedi infra).

Le sepolture nei contesti abitativi sembrano apparentemente privilegiare l’ambito della pedemon-
tana, ma i rinvenimenti di Padova e di Altino portano a rivalutare le presenze planiziarie, presuppo-
nendo che la distribuzione attuale sia frutto di una documentazione diseguale, più che di una effettiva 
intenzione o differenziazione diatopica dei rituali11. Più affidabile per omogeneità è la preminenza nei 
secoli più tardi; queste deposizioni si trovano, infatti, in contesti concentrati tra il III e il II-I secolo 
a.C. Si può rilevare una costante nella classe di età, in quanto si tratta di individui in età neonatale o 

11 Su questa problematica nel mondo italico, cfr. Bonghi Jovino 2007, anche con considerazioni sul Veneto, pp. 
463-464.

Fig. 5. Istogrammi delle attestazioni di sepolture infantili nei diversi siti, distinte per cronologia: 1. Gazzo Vero-
nese; 2. Este; 3. Padova; 4. Mel; 5. Montebelluna. 
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morti a seguito di parti prematuri, probabilmente più comuni di quanto lascino trasparire le scoperte. 
Nel panorama di insieme rivestono senza dubbio interesse anche per il numero dei soggetti coinvolti 
i rinvenimenti di Monte Castejon di Colognola ai Colli e di Archi di Castelrotto12. Nel primo caso i 
resti di almeno 8 individui infantili (6 neonati e 2 di qualche mese) sono stati rinvenuti disarticolati e 
sparsi in uno strato di riporto nelle strutture dell’abitato; ad Archi resti ossei pertinenti a non meno di 
8 neonati erano allocati in due fossette al di sotto del pavimento della casa preromana. Questi rinveni-
menti si distinguono, per lo stato disconnesso e per la parzialità dei distretti anatomici rappresentati, 
da quelli di Santorso, Padova e Altino, dove i resti appaiono sostanzialmente composti ed in connes-
sione e dove prioritaria appare la stretta relazione con i focolari, i piani pavimentali o le fondazioni 
murarie degli edifici.

Giovanna Gambacurta

Padova ed Este: alcuni casi studio 
A Padova i nuclei sepolcrali oggi noti sono quattro, ma con situazioni di studio molto diversificate. 
Ben nota dall’inizio del Novecento la necropoli orientale, soggetta più recentemente a scavi in esten-
sione; la sua edizione sistematica non completa, è comunque abbastanza significativa, soprattutto per 
le fasi di primo impianto13. La necropoli meridionale, di scoperta recente, con più di 600 tombe rap-
presenta un campione rilevante di cui fino ad oggi sono edite la fase antica e le numerose inumazioni14. 
Non sono qui considerate la piccola necropoli nord-orientale di via Loredan, con scarse informazioni 
di scavo, e la necropoli suburbana orientale del CUS Piovego della quale si hanno ancora poche noti-
zie15. Lo stadio diseguale degli studi comporta un certo sbilanciamento dei numeri delle inumazioni e 
delle tombe più antiche (IX-VIII secolo a.C.), rivelando un panorama in parte falsato, fattore di cui si 
terrà conto nelle valutazioni conclusive.

Per Este sono state considerate solo le necropoli settentrionali, con un campione che risulta rappre-
sentativo per numerosità, determinazioni antropologiche e variabilità delle situazioni documentate, 
anche se ancora relativamente incompleto per l’assenza delle aree funerarie meridionali, edite per rag-
gruppamenti discontinui, meno idonei a fornire un panorama di insieme16. 

Le sepolture infantili di Padova
A Padova le sepolture infantili coinvolgono 83 individui in 80 tombe, compresi in un totale di 335 
individui, 75 resti di infanti sono stati oggetto di analisi osteologica; le tombe sono distribuite lungo 
un arco cronologico che va dal IX al primo quarto del V secolo a.C.

Nel settore Emo Capodilista della necropoli meridionale si trova la maggior parte delle attestazio-
ni: 63 individui, con una preponderanza delle inumazioni (54) sulle incinerazioni (9), riflettendo un 
trend inverso rispetto alla situazione più comune nel Veneto, dove predomina il rituale incineratorio. Il 
cospicuo numero di inumazioni non riguarda peraltro solo le sepolture infantili, ma tutta la necropoli 
Emo Capodilista, che si distingue proprio per l’elevata percentuale (23%) della scelta inumatoria, il cui 
significato rimane un problema aperto17. 

12 Salzani 1985, pp. 85-88, figg. 1-4.
13 La porzione più ampia della necropoli è stata scavata in estensione ma sottoposta a prelevamento delle tombe in 

casse lignee che sono oggetto di una indagine progressiva in laboratorio da parte dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, 
in collaborazione con la SABAP competente, per lo stato dei lavori cfr. Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2014, 
pp. 15-17. 

14 Ibid.; Gamba, Voltolini 2018.
15 Leonardi 2004; Gamba et alii 2013; Cupitò, Leonardi 2015; Leonardi 2020.
16 Tirelli 1984; Gregnanin 2002-2003; Bondini 2005 e 2013.
17 Le inumazioni totali della necropoli sono 156, le incinerazioni 520, cfr. Gamba, Tuzzato 2008, pp. 59-61; Gam-

ba, Voltolini 2018, p. 211. 
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Nelle inumazioni infantili, prevalgono le posizioni in decubito laterale e fetale per individui fino 
a pochi anni di età mentre, a partire dagli 8-9 anni, diventa più frequente la posizione supina tipica 
anche degli adulti. Non manca un caso di smembramento (tb. 306) rappresentato dal tronco semi-
combusto di un infans di età superiore ai 4 anni, deposto in un pozzetto riempito con terra di rogo e 
frammenti di ceramica, ubicato nei pressi dell’ustrinum, ad evocare rituali cruenti forse ricollegabili a 
forme di pena o sacrificio18. 

Nella necropoli orientale sono note ad oggi solo 3 sepolture infantili ad inumazione, una delle quali 
in un contesto rituale ai margini dell’area funeraria; si tratta di un feto o neonato accompagnato da 
resti animali19. In generale, nelle tombe ad inumazione gli elementi di corredo sono tendenzialmente 
poco frequenti, si contano 5 casi con ornamenti: 4 dalla necropoli meridionale e 1 da quella orientale. 

Gli individui infantili incinerati (26) sono attestati nella necropoli orientale di Via Tiepolo-Via 
San Massimo (17) e in quella meridionale Emo Capodilista (9) mostrando una ampia varietà delle 
soluzioni deposizionali, sempre comunque dotate di corredo personale. Si distingue un certo numero 
di tombe autonome destinate ad individui in tenerissima età (9); non mancano casi di riunificazione 
nella stessa tomba o anche nel medesimo ossuario (16) a riflettere legami familiari differenziati. 

Per una migliore rappresentazione di questo articolato panorama, si ritiene utile presentare alcuni 
casi esemplificativi di sepolture multiple con ossuari condivisi (Emo Capodilista, tomba 178; Tiepolo, 
tomba 159/1991) e autonomi (Tiepolo, tomba 3/1988), così come di sepolture singole (Emo Capo-
dilista, tomba 502).

La tomba 178 Emo Capodilista20, ubicata nel settore sud-occidentale dell’area di scavo e ascrivibile 
al pieno VIII secolo a.C., pur molto modesta per struttura e composizione del corredo, accoglieva in 
un unico vaso i resti di tre individui: un infante di circa 6 mesi e due di età compresa tra i 6 e i 7 anni; 
il corredo era costituito da un’armilla e un torquis in tre frammenti, probabilmente corrispondenti al 
numero degli individui. La situazione stratigrafica non ha rilevato azioni di riapertura, quindi non è 
possibile dirimere se ci sia stata una progressione nelle deposizioni: la diversa collocazione dei fram-
menti di torquis, due all’interno dell’ossuario e uno sul coperchio, sarebbe compatibile con entrambe 
le soluzioni. I monili, tipicamente femminili e non combusti, per le loro dimensioni potrebbero rap-
presentare il dono da parte di una donna adulta, con ogni probabilità la madre, al momento della ceri-
monia funebre21, in questa prospettiva particolare rilievo assume proprio il torquis, collana dalla forte 
valenza identitaria e di rango, simbolicamente ripartita tra i tre piccoli defunti. 

Un poco più recente è la tomba 159/1991 di via Tiepolo, databile tra la fine del VI e gli inizi 
del V secolo a.C., dove in un unico ossuario sono riuniti tre individui, un uomo, una donna e un 
bambino22. La tomba è nota per la presenza di una placca da cintura con figurazione di un uomo 
alato23, ma anche per la complessità del rituale funerario che ha previsto, con l’ultima deposizione, 
la sostituzione del contenitore precedente, che ospitava gli ossuari della donna e dell’infante. Il ricco 
corredo personale, deposto con le ossa nell’unico ossuario destinato al ricongiungimento del nucleo 
familiare, riconduce a tre distinte parures tra le quali quella riferibile all’infante mostra una chiara 
relazione con quella della donna, riproponendo alcuni monili in dimensioni più piccole, così la 
placca da cintura, una piccola fibula, gli elementi di una collanina, ecc. È evidente in questo caso la 
volontà di proiettare sull’individuo infantile le prerogative della donna, a rilevare il ruolo e il rango 
che la piccola era destinata a ricoprire. 

18 Gamba, Voltolini 2018, pp. 214, 217-220. Sul tema dei sacrifici umani in necropoli cfr. anche De Min et alii 
2005, p. 133. 

19 Ruta Serafini, Michelini 2013, pp. 1204-1207; 1215-217.
20 Per un inquadramento generale della necropoli: Ruta Serafini, Tuzzato 2004; Gamba, Tuzzato 2008; 

Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2014, pp. 23-27; tab. 1; pp. 77-78; 224.
21 Gambacurta, Ruta Serafini 1998b, p. 97.
22 Gambacurta, Ruta Serafini 1998a, p. 107, nota 3; Gambacurta 2005, p. 337.
23 Capuis, Ruta Serafini 2002.
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Una soluzione diversa è rappresentata dal caso della tomba in dolio 3/1988 di Via Tiepolo, datata 
alla seconda metà del VI secolo a.C., contenente due ossuari distinti per due individui24. L’analisi della 
stratigrafia ha individuato un episodio di riapertura con la sostituzione del dolio contenitore. L’ossua-
rio più grande conteneva i resti di una donna adulta, mentre in un’olletta erano state deposte le ossa di 
un infante25. In entrambi, oltre ai resti cremati, oggetti del corredo personale riflettono chiaramente 
l’età e il genere: grandi fibule e pendagli per la donna, fibulette, un’armilla di piccole dimensioni e un 
pendaglio per la bambina. La seconda deposizione ha previsto inoltre la sistemazione di un ricco servi-
zio fittile con coppie di oggetti tipologicamente e funzionalmente simili, e di indicatori che rimandano 
all’attività della tessitura e di cucito inerenti a entrambe come ruolo svolto in vita o come proiezione 
di una mansione futura.

A questi casi di deposizioni multiple, si affiancano esempi che privilegiano per gli infanti sepolture 
autonome, a rappresentare una soluzione di maggior prestigio, delineando lo status della famiglia o il 
ruolo in divenire del defunto.

La tomba Emo Capodilista 502, datata alla prima metà dell’VIII secolo a.C., mostra una strut-
tura essenziale, ma un corredo cospicuo nell’ossuario: una fusaiola a vaso, due perline in vetro blu, 
frammenti di un’armilla a nastro e due pendagli a doppia spirale in bronzo, che denunciano contatti 
con l’areale balcanico26. Le analisi antropologiche hanno identificato un infante di meno di 3 anni il 
cui genere può essere ipotizzato dalla parure femminile27, completa della fusaiola allusiva del ruolo di 
filatrice che la bambina avrebbe raggiunto in seguito. La sepoltura è in stretta relazione con un’altra 
infantile sottostante, datata tra la fine del IX e l’inizio del VIII secolo a.C.28, la cui contiguità rivela un 
legame probabilmente familiare.

Le sepolture infantili di Este 
Este, con 117 individui infantili in 91 tombe, compresi in un totale di 485 individui, è il sito con il più 
elevato numero di attestazioni, pur se limitatamente alle necropoli settentrionali; i resti determinati 
antropologicamente appartengono a 76 individui, il numero degli indeterminati è legato alla mancata 
conservazione delle ossa combuste o all’incerta attribuzione ai singoli ossuari. Le sepolture si attestano 
tra l’VIII e il III secolo a.C. 

La necropoli di Villa Benvenuti conserva il maggior numero di testimonianze, con 71 infanti; nella 
Casa di Ricovero sono ad oggi noti 41 individui, mentre da Casa Alfonsi e da Casa Muletti Prosdocimi 
gli infanti sono rispettivamente 4 e 1.

A Este il rito preferenziale è la cremazione, l’inumazione infatti è rappresentata da tre sole sepol-
ture: una a Villa Benvenuti (tb. 298), dove l’infante giace insieme ad un inumato adulto29, e due dalla 
Casa di Ricovero: un feto all’esterno della tomba di una giovane donna (12/1984), e un bambino di 
2 anni nei pressi della tomba plurima 21/198330. Pur nella scarsità dei dati, si può rilevare come questi 
inumati infantili si trovino in deposizioni non autonome, ma in relazione stretta con adulti, una inu-
mazione e due cremazioni.

Complessivamente, tutti gli infanti cremati sono dotati di corredo personale, a volte prestigioso, 
a volte modesto; quelli in una tomba a sé stante sono 30, sia con cassetta di pietra sia in strutture più 
semplici. Nel caso di sepolture multiple, più frequente è l’ossuario autonomo (47), mentre 38 sono i 
bambini ricongiunti ad altri individui, in 16 casi con una donna, in 13 con altri individui infantili o 

24 Ruta Serafini 1990, pp. 47-60.
25 Ruta Serafini 1990, p. 143.
26 Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2014, pp. 61-64.
27 Ibid., p. 224, tab. 1.
28 Gamba et alii 2013, p. 346; Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2014, pp. 51-52.
29 Capuis, Chieco Bianchi 2006, pp. 390-393. 
30 Bianchin Citton, Gambacurta, Ruta Serafini 1998, pp. 150-154; 180-194.
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giovani, mentre più rara è la riunione con un uomo (3)31. Solo in quattro sepolture, infine, la situazione 
risulta più articolata con più di tre individui a rappresentare veri e propri nuclei familiari, composti da 
due adulti (uomo + donna) con due infanti o da una donna adulta con più infanti. 

Si presentano alcune situazioni esemplificative del risalto conferito al trattamento funerario de-
gli infanti, fin dalle fasi più antiche della formazione protourbana, attraverso l’articolazione dei 
corredi e la trasmissione di oggetti “familiari”: sepolture multiple con ossuari autonomi e corredi 
personali redistribuiti (Ricovero 145/1993), forme evidenti di ereditarietà (Ricovero 145/1993 e 
Benvenuti 126) e infine il caso della commistione di tre individui e dei loro corredi in due ossuari 
(Ricovero 13/1984).

La tomba Ricovero 145/1993, datata alla seconda metà dell’VIII secolo a.C., consiste in una 
cassetta litica pertinente ad un esteso tumulo collettivo32. Nei due distinti ossuari – un situliforme 
per la donna ed un piccolo biconico per l’infante – i corredi personali mostrano una composizione 
significativa: alla donna è destinato soltanto uno spillone, mentre è attribuita all’infans una ricca 
parure composta da tre grandi armille, un anello, tre fusaiole, una fibula con arco zoomorfo e diver-
se conchiglie, ad identificare un individuo di genere femminile. Per le dimensioni di alcuni monili, 
si può ipotizzare l’attribuzione o la traslazione degli ornamenti preziosi dalla donna alla bambina, 
forse con valenza ereditaria, per rimarcare il legame familiare e la trasmissione dei ruoli, dalla madre 
alla figlia. La progressività delle deposizioni non è sostenuta dalla documentazione stratigrafica, ma 
una lieve anteriorità del situliforme rispetto al biconico potrebbe indicare la morte in primo luogo 
della madre, seguita rapidamente dalla bambina. 

L’esempio più famoso è rappresentato dalla tomba Benvenuti 126, datata sullo scorcio del VII 
secolo a.C., nella quale uno degli ossuari, un bicchiere a calice, era contenuto nella celebre situla 
istoriata33, rivestita con un tessuto prezioso decorato con borchiette, dischi di bronzo e perline34; 
nel bicchiere pochi ed esili resti cremati attribuibili ad un infante tra 0 e 3 anni. Facevano parte della 
sepoltura anche un secondo ossuario, di cui non si sono conservate le ossa combuste, un ricchissimo 
corredo e relativo servizio fittile con elementi del costume che lasciano ipotizzare la sepoltura di una 
donna adulta, se non di una coppia35. L’esempio non è rilevante solo per la fama della situla, ma, nel-
la prospettiva di questo lavoro, come riferimento per l’identificazione di forme di eredità. Recenti 
indagini sullo stato della situla hanno, infatti, identificato evidenti tracce d’uso e restauri antichi, 
confermando che l’oggetto venne utilizzato a lungo prima di essere destinato alla sfera funeraria, 
giustificando così una datazione più antica di almeno una generazione rispetto alla cronologia della 
tomba36. L’attribuzione ad un individuo in tenera età, forse una bambina, di un vaso di tale prestigio 
rivela la volontà di manifestare la trasmissione di un rango che l’individuo avrebbe ricoperto in età 
adulta, come erede di una tradizione familiare principesca. Nel corredo personale, anche due fibule, 
una con arco configurato a cavallino, tipica per gli individui infantili, e una di grandi dimensioni 
defunzionalizzata con asportazione della staffa, che potrebbe essere un dono della madre alla figlia, 
in analogia con la tomba 145/1993 Casa di Ricovero e con quella patavina, 178 Emo Capodilista. 

La tomba 13/1984 della necropoli Casa di Ricovero, datata tra la fine del VI e gli inizi del V 
secolo a.C., documenta la riunificazione delle ossa combuste in due ossuari con i resti di almeno 
tre individui: un uomo, una donna e un individuo giovane37. Un vaso a bicchiere in frammenti 
in una piccola fossa adiacente alla cassetta rappresenta con ogni probabilità l’ossuario del giovane, 

31 Per due contesti non è stato possibile determinare il sesso dell’individuo adulto (segnato in tabella con n.d.).
32 Bianchin Citton, Gambacurta, Ruta Serafini 1998, pp. 103-108.
33 Capuis, Chieco Bianchi 2006, pp. 320-331, tavv. 176-186; per una sintesi recente cfr. Zaghetto 2017. 
34 Sul tema della vestizione degli ossuari nel Veneto, cfr. da ultimo Ruta Serafini, Gleba 2018.
35 Capuis, Chieco Bianchi 2006, pp. 321-330, per le analisi antropologiche, pp. 431-432.
36 Zaghetto 2017, p. 278.
37 Bianchin Citton, Gambacurta, Ruta Serafini 1998, pp. 42-44; 155-163.
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rimosso alla riapertura per la deposizione dell’uomo, ultimo defunto, che ha comportato la redistri-
buzione di tutti i resti combusti nei due ossuari, con la finalità di rimarcare il legame familiare tra i 
tre membri. Tutti sono connotati da una parure personale; quella del giovane era composta da una 
piccola fibula protocertosa e una collana in corallo, pasta vitrea e bronzo, ornamenti spesso associati 
al genere femminile. L’appartenenza al medesimo nucleo parentelare è rivelata anche da pratiche 
rituali analoghe come quella di segare i piedi di entrambe le coppe-coperchio delle urne, oltre che 
dell’ossuario della donna. 

Gli esempi di Padova e di Este evidenziano dunque come, all’interno della comunità, fosse centrale 
il valore del gruppo familiare e, di rimando, l’importanza che alcuni infanti rivestivano in una prospet-
tiva di mantenimento del lignaggio e di trasmissione del rango e del ruolo.

Fiorenza Bortolami

Conclusioni
Nel panorama complessivo sin qui delineato la situazione nel Veneto mostra una cospicua percentuale 
di sepolture infantili in tutto l’arco cronologico, anche se il numero non corrisponde ad una reale e 
completa rappresentazione dei defunti subadulti, in quanto la mortalità infantile doveva essere deci-
samente più elevata38. È, pertanto, necessario prefigurare l’esistenza di criteri a garantire un diritto di 
accesso all’ambito necropolare per gli individui al di sotto di un’età che rimane da precisare, forse con 
forme di differenziazione legate non solo alle diverse classi di età (da pre-natale/neonatale a infantile o 
pre-adolescenziale) ma anche allo status o alle modalità della morte. 

Una situazione del tutto particolare è rappresentata dagli infanti deposti in contesti abitativi che 
sono in genere individui di età perinatale, facendo presupporre una tale destinazione per nascite pre-
mature o morti precocissime. Questa pratica sembra più comune nelle fasi cronologiche tarde, ten-
denzialmente dal III secolo a.C. in poi; l’ubicazione delle sepolture in corrispondenza di murature 
interne, destinate alla ripartizione dei vani, a volte per una loro ridefinizione funzionale, fa pensare 
ad una relazione con ristrutturazioni domestiche, in coincidenza con momenti di crisi e riassesta-
mento del nucleo familiare/sociale. L’eccezione rappresentata dalla sepoltura di una giovinetta in 
età preadolescenziale a Santorso, con adozione di un rito misto di inumazione e parziale incinera-
zione, apre una prospettiva del tutto differente, che riflette pratiche occasionali e straordinarie, forse 
di natura sacrificale, documentate oggi più distintamente, non solo nei contesti abitativi, ma anche 
in settori marginali delle aree funerarie39.

Per quanto concerne le necropoli ed in particolare la loro organizzazione topografica, le sepol-
ture infantili non sono concentrate in uno spazio specifico, non si può, dunque, in alcun modo 
pensare ad una loro liminarità o ad un segmento di margine loro riservato40; condividono piuttosto 
l’ambito dei raggruppamenti o dei tumuli familiari, spesso gli stessi contenitori e i medesimi ossuari, 
a testimoniare come prioritaria sia l’esigenza di ribadire il legame del lignaggio. L’ubicazione rispet-
to a raggruppamenti o a tumuli, sia per le inumazioni che per le incinerazioni, lascia intravvedere 
un’articolazione gerarchica che necessita di un’analisi più sistematica e dettagliata, forse anche di 
una documentazione più cospicua per essere delineata con una certa affidabilità. Un significato cer-
tamente differente deve aver rivestito la scelta di inserire il defunto di età infantile in una sepoltura 

38 Morris 1987, pp. 57-62; Drusini 1998, pp. 39-40; Chamberlain 2000, pp. 207-210. 
39 Cfr. per una panoramica sul mondo etrusco e centro-italico, Bonghi Jovino 2007; per il tema del sacrificio e della 

pena, Bonghi Jovino 2018. Nel Veneto, a livello esemplificativo, cfr. Oppeano, via da Vinci-Palù, tomba 31: sepoltura 
femminile in parte inumata e in parte cremata con un infante cremato, al limite settentrionale della necropoli, Gonzato 
2018, pp. 97-100, fig. 6; Padova, necropoli orientale, via S. Eufemia, ambito rituale al margine della necropoli con resti 
di roghi e deposizioni contestuali di uomini e animali, Ruta Serafini, Michelini 2013. Su queste problematiche, cfr. 
anche Perego 2014; Perego et alii 2015. 

40 Piergrossi, Tabolli, 2018, p. 18.



504 Fiorenza Bortolami, Giovanna Gambacurta

familiare con un proprio ossuario o di riunirne i resti nell’ossuario di uno o più congiunti, con azioni 
di commistione che coinvolgono soggetti diversi (Fig. 4). La sfera personale e privata rappresentata 
dall’ossuario nella metafora del rituale funerario potrebbe indicare che il ricongiungimento dei resti 
al suo interno mira a sottolineare di più legami personali e affettivi, mentre la deposizione in un os-
suario autonomo starebbe ad indicare un raggiunto status di rappresentatività sociale riconosciuto 
al piccolo defunto. In questa direzione un approfondimento della ricerca, basato su di un’analisi 
sistematica dei corredi, potrebbe meglio definire un quadro ricco di sfaccettature. 

Complessivamente, sembra delinearsi una prospettiva nella quale gli infanti e i bambini, se avevano 
accesso alla cerimonia funebre, condividevano un rituale molto simile a quello degli adulti delle rispet-
tive famiglie, a partire dall’inumazione o dall’incinerazione che poteva poi comportare la commistio-
ne dei resti combusti; così per la struttura della tomba e la composizione del corredo, tralasciando, di 
necessità, quegli aspetti che non lasciano esiti nel record archeologico. 

Ad un livello ancora iniziale di questa indagine, non sembrano emergere differenze sostanziali 
legate all’età per il conferimento di distinzioni quali la tomba o l’ossuario autonomi; anche nella 
composizione dei corredi i criteri sembrano più dettati dalla volontà di aderire alla tradizione fami-
liare, a volte identificabile in monili o apparati decorativi, che da prescrizioni sociali dettate dall’età 
del defunto. 

Le caratteristiche delineate si riconoscono nelle necropoli venete con una distribuzione territo-
riale che consente di delineare una progressiva e diatopica articolazione della complessità del rituale 
funerario: nelle fasi più antiche (IX secolo a.C.), documentate soprattutto a Gazzo Veronese, sono 
preponderanti le sepolture infantili singole, anche se non mancano casi precoci di riunificazione 
nella stessa tomba e nel medesimo ossuario, a costituire le radici di una ritualità che andrà esplo-
dendo nell’VIII secolo per diventare poi usuale soprattutto nei central places di Este e di Padova in 
tutte le sue possibili declinazioni. Negli altri siti queste forme di rituale complesso appaiono meno 
articolate, oltre che più occasionali, forse in relazione a differenti tempi e modalità della trasforma-
zione sociale.

La pluralità, numerica e qualitativa, delle situazioni documentate nei central places concorda con 
i mutamenti in atto nel corso dell’VIII secolo, quando le strutture socio-politiche si avviano ad una 
incipiente urbanizzazione. L’ esibizione e l’affermazione dello status di un gruppo familiare e la sua 
trasmissione ereditaria attraverso le sepolture infantili assumono particolare rilievo nel momento in 
cui la società “gentilizia”, fortemente stratificata, sta completando la transizione verso forme politiche 
che conducono ad una stabilizzazione dei poteri41.

La prosecuzione della ricerca dovrebbe avvalersi di un ampliamento delle determinazioni antro-
pologiche, andando ad estendere e a rafforzare il campione considerato, in correlazione con l’analisi 
sistematica di dettaglio della composizione dei corredi. La panoramica dei casi di commistione dei 
resti e dei corredi, delle forme di ereditarietà e delle sepolture con evidenza di beni alloctoni sin qui 
delineata, può, infine, risultare proficua per selezionare contesti da sottoporre ad indagini sul DNA dei 
raggruppamenti familiari, oppure ad analisi utili per la determinazione dell’appartenenza o estraneità 
al nucleo sociale locale, attraverso l’esame degli isotopi dello stronzio e dell’ossigeno, in un’ottica di 
economia della ricerca che dia modo di non disperdere energie e risorse42. 

Fiorenza Bortolami, Giovanna Gambacurta

41 Capuis, Chieco Bianchi 2006, p. 483; Capuis, Chieco Bianchi 2013, p. 63.
42 Harvig et alii 2014; Cavazzutti et alii 2019a; Cavazzuti et alii 2019b.
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Appendice
Fiorenza Bortolami

Si presentano di seguito le tabelle di raccolta dati delle sepolture infantili, redatte per i singoli siti delle necropoli 
ed una cumulativa per le sepolture infantili in contesti abitativi del Veneto.

In ogni tabella è stato registrato, oltre alla ubicazione della necropoli, il numero della tomba; nel caso delle 
sepolture plurime viene indicato accanto al numero di tomba anche il numero dell’ossuario. Segue la datazione, il 
tipo di rito (C = cremazione; I = inumazione), la categoria (tb. singola = tomba singola; oss. singolo = ossuario 
singolo in tomba plurima; oss. condiviso = ossuario condiviso in tomba plurima, in quest’ultimo caso sono speci-
ficati gli individui (uno o più) con cui è condiviso l’ossuario: A = adulto; I = infans; G = giovane / F = femmina; 
M = maschio); per le classi di età si intende: Inf = infans quando non è possibile una determinazione più precisa; 
quando è nota una migliore definizione dell’età, l’intervallo è riportato tra parentesi in anni o mesi (m.). Il tratti-
no – segnala le deposizioni non determinate antropologicamente. L’ultima colonna registra il genere determinato 
su base archeologica, ove possibile. Tutti i dati che risultano non determinabili, sono qualificati con n.d. = non 
determinabile.

Nella tabella degli abitati sono registrati: nella prima colonna il luogo di rinvenimento, nella seconda il sito, 
nella terza la precisa ubicazione rispetto alla struttura; segue il numero degli individui rinvenuti, la datazione, il 
tipo di rituale (C = cremazione; I = inumazione) e infine l’età.

Fig. 6. Tab. delle sepolture infantili di Este, necropoli settentrionali.

segue
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Fig. 7. Tab. delle sepolture infantili di Padova, necropoli meridionali e orientali.

segue
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Fig. 10. Tab. delle sepolture infantili di Altino, necropoli settentrionali e occidentali.

Fig. 8. Tab. delle sepolture infantili di Mel. 

Fig. 9. Tab. delle sepolture infantili di Montebelluna, necropoli di Posmon e Santa Maria in Colle.
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Fig. 11. Tab. delle sepolture infantili di Oderzo, necropoli meridionali.

Fig. 12. Tab. delle sepolture infantili di Oppeano, necropoli meridionale di Ca’ del Ferro.

Fig. 13. Tab. delle sepolture infantili di Gazzo Veronese, necropoli di Ponte Nuovo e Colombara.
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